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^^ri  caso  costituito  da  un  feto  talmente 
mostruoso,  che  apporta  l' impossibilità  del 
parto  naturale,  e  che  è  raro  nella  storia 
de’  mostri  e  della  ostetricia,  non  può  non 
interessare  coloro  che  hanno  in  pregio  il 
coltivare  le  scienze  utili  e  farle  progredire  . 
Per  un  silfi tto  caso,  ornatissimi  Accademici, 
io  sono  inteso  ad  intrattenervi  oggi,  pre¬ 
sentandone  la  storia  in  due  sezioni  ,  la 
prima  riguardante  la  parte  ostetrica ,  e  le 
anaton}iche  osservazioni  la  seconda  .  E  per 
tanto  mi  auguro  la  vostra  atteuzione  . 

PRIMA  PARTE 
Relazione  del  fallo 

Una  giovane  dell’età  di  anni  diciannove 
circa,  settima  figlia  di  una  madre  che  nel 
corso  di  trentasei  anni  avea  prodotto  diciotlo 
figli  ,  di  temj)eramento  linfatico  e  di  buona 
costituzione ,  non  mai  colpita  da  terrore 
alcuno  o  da  altro  morale  j)erturbamento  e 
che  semj)re  avea  avuto  regolarmente  i  na¬ 
turali  fiori  mensili  ,  passata  a  marito  giovane 
e  sano  ,  scorso  (filasi  un’  anno ,  divenne 
gravida  pella  prima  volta  • 


Nel  tempo  della  gravidanza  non  avverti 
ella  alcuna  fisica  alterazione  notabile,  passò 
sempre  la  vita  in  tranquillità  di  animo,  e 
pervenne  agli  ultimi  giorni  dell’  ottavo  mese 
sentendo  i  consueti  moti  del  feto(i)  . 

La  sera  de’  cinque  novembre,  vale  a 
dire ,  diciotto  giorni  dopo  il  cominciato 
ottavo  mese  di  gravidanza,  fu  ella  assalita 
da  doglie  j  ed  in  seguito  il  collo  dell’ utero 
dii  atossi  5  le  membrane  spezzaronsi  ^  cola¬ 
rono  le  acque  ^  il  parto  però  non  verifica- 
vasi  .  Onde  dopo  quattro  giorni  fui  io 
adibito  ,  e  rinvenni  la  partoriente  in  grande 
agitazione  ,  i  polsi  interrotti  e  celeri  e  le 
uterine  contrazioni  forti  e  di  breve  durata  . 
Venuto  poi  alla  esplorazione  ,  toccai  la 
testa  del  feto,  già  morto,  nello  stretto  in¬ 
feriore  coir  occipite  che  stava  per  disimpe¬ 
gnarsi  dal  pube  ,  ove  arrestata  crasi  sino 
dal  primo  giorno  del  parto  •  E  però  il  non 
prestarsi  essa  alle  manovre  semplici  ,  ado- 
prate  già  da  altri  professori  e  da  me  repli¬ 
cate  ,  nofi  che  il  cattivissimo  stato ,  in  cui 
la  partoriente  per  si  lungo  tempo  era  di¬ 
morata  ,  mi  obbligavano  ad  adibire  il  for¬ 
cipe  per  disbrigare  presto  il  parto  . 

Ma  con  questo  strumento  neppure  riuscii 

(i)  Giudico  bene  avvertire  che  nel  basso-ventre  gravido 
sì  osservava  notabile  ineguaglianza  5  sendo  le  regioni  epiga¬ 
strica  ed  ipogastrica  elevate  assai  pili  della  ombellicale,  ed 
i  fianchi  protubcranli  di  al(juanto. 


a  rimuovere  la  testa  da  quel  sito;  onde 
credei  opportuno  sminuire  il  cranio  mercò 
r  encefalotuiuia  e  la  compressione;  e  ciò 
eziandio  fa  inutile  .  Purtuttavia  mi  venne 
fatto  di  portare  la  esplorazione  nell’  utero, 
e  rinvenni  una  seconda  testa  nello  stretto 
superiore  a  destra  .  A  vista  di  ciò  credei 
essere  la  gravidanza  di  due  feti  o  di  uu 
feto  bicefalo  ;  ed  in  tal  parere  paranco 
confermavami  V  essere  stata  ineguale  la 
superficie  dell’  addomine  nel  tempo  della 
gestazione  (i)  e  presentandomi  la  storia 
deir  arte  non  pochi  esempli  di  (elice  parto 
di  due  feti  e  di  feti  bicefali  ,  pertanto  io 
sperava  che  il  parto  potesse  compiersi  da  se  . 

Ma  non  era  questo  il  caso  di  Ludovico- 
Ludovica  5  di  Giuditta-Elena,  di  Rita-Cri- 
stina  ,  nè  di  tanti  altri  doppii  fèti  natu¬ 
ralmente  nati  ;  che  anzi  tutto  prevedere 
facea  la  morte  della  partoriente  .  Dilatto 
in  lei  eran  venuti  meno  la  forza  il  coraggio, 
confuse  le  mentali  facilità  ,  la  faccia  coperta 
di  mortai  pallore  ,  gli  occhi  ammortili  ,  e 
a  tutto  ciò  sudor  freddo  aggiungevasi  e 
vomito  bilioso  e  sincopi  mortali .  Lo  che 

(i)  Siffatta  ineguaglianza  viene  estimata  da  varil  scrittori 
quel  seguo  della  gra\idanza  doppia.  Kd  a  questo  proj)0'iilo 
giova  qui  rapportare  che  anche  d  basso-ventre  della  madre 
di  Rita-Cristina  presentava  delle  inconsuete  ineguaglianze. 
Ved.  Martin  Sainl-A«)ge  ec.  Ann,  des  Scien.  nalur.  tom.  iq, 
pag.  i6i  i83o. 


mi  fe'  conoscere  essere  gF  indugi  funesti  ; 
ed  il  considerare  poi  ctie  non  si  presentava 
alcun  indìzio  di  parto  efìfettuibile  da  sè , 
che  r  operazione  cesarea  avrebbe  compro» 
messo  i  giorni  della  madre  senza  alcun 
vantaggio  pel  feto  di  già  morto  ,  e  che 
forse  per  trovarsi  la  seconda  testa  in  cat¬ 
tiva  posizione  il  parto  non  si  potea  avve¬ 
rare  nè  da  se,  nè  per  mezzo  del  forcipe  , 
mi  fe’  decidere  ad  eseguire  l’amputazione 
della  prima  testa  ,  nel  collo  ,  ond’  essermi 
agevole  rilevare  la  positura  della  seconda 
per  melteiìa  in  regola  ,  se  non  1’  era  :  e 
qui  mi  giovai  del  bistorino  bottonaio  di¬ 
retto  dall’  indice  (i)  . 

Portata  fuori  questa  prima  testa  rinvenni 
r  altra  di  volume  ordinario  e  colla  faccia 
rivolta  in  avanti  ed  inclinata  verso  il  Luo 
dritto  ^  quindi  era  regolarmente  nella  quarta 
posizione  •  Ma  frattanto  la  partoriente  peg¬ 
giorava  sempre  più  j  le  uterine  contrazioni 
si  erano  già  estinte  j  e  la  seconda  lesta 

(i)  L’immortale  Baudelocque  ,  parlando  de’ mezzi  da 
adibirsi  ne’  casi  di  mostruosità  per  più  teste  innestate  sul 
medesimo  tronco  ha  stabilito  questo  precetto  :  «  se  si  avesse 
»  qualche  certezza  della  morie  del  fanciullo  cosi  mal  ccn- 
I)  formato  ,  e  se  si  scorgesse  chiaramente  la  possibilità  di 
«  separarne  le  parti  eccedenti ,  senza  nuocere  pericolosamente 
»  alla  madre ,  sarebbe  d’  uopo  senza  meno  preferire  questa 
risorsa  ali’  operaziorie  cesarea  §  1969  pag.  241.  » 

Nel  caso  nostro  era  certa  la  morte  del  feto  ,  e  la  sepa¬ 
razione  della  lesta  ,  per  trovarsi  questa  nella  vulva ,  esegui¬ 
bile  senza  nocumento  della  madre . 


restava  sempre  immobile  ;  per  lo  che  mi 
credei  vie  jnii  nelT  obbligo  di  disbrigare 
sollecitamento  il  parto  .  A  tal’  oggetto  , 
dopo  aver  provata  su  quest’  altra  testa 
1’  applicazione  del  forcipe  ,  che  fu  inutile, 
stimai  più  opportuno  adoprare  l’encefalo- 
tomia  e  comprimer  la  testa  colla  mia  mano, 
servendomi  pure  del  bistorino  medesimo  . 

Or  qual  non  fu  la  mia  sorpresa  quando 
mi  si  presentò  ,  nel  frattempo  di  quest’  ul¬ 
tima  operazione  ,  una  terza  testa  posta 
])oco  sopra  ed  al  lato  sinistro  della  secon¬ 
da  ,  toccandone  in  sulle  ju  ime  V  orecchio 
e  la  cute  capelluta  !  Ciò  veramente  m’ im¬ 
barazzava  ^  e  pensai  che  togliendo  per  intero 
la  seconda  testa  forse  avveniva  che  la  terza 
])assasse  avanti  .  yì  a  questa  o[)erazione  era 
diilicilissima  per  essere  il  capo  nello  stretto 
superiore  .  Perlocliò  ,  lungi  di  abbandonare 
la  partoriente  ,  nf  impegnai  a  distaccare 
dapprima  le  ossa  del  cranio  .  Kd  a  c[iiesto* 
oggetto  estesa  avendo  ])er  tutta  la  congiun¬ 
zione  saggittale  b  aj)ertura  già  adoj)rata  per 
dar  esito  all’  encefalo  ,  mi  venne  l'alto  di 
estrarre  ,  operando  soltanto  colle  mie  mani, 
il  frontale,  i  parietali  e  1’  occipitale^  ed  ezian¬ 
dio  porzione  della  cute  capelluta  colle  cesoje 
boUonale  asportai  :  restò  sola  la  faccia  Co¬ 
si  vie  meglio  riconobbi  la  terza  testa  (i), 


(i)  Io  avea  cercalo  un  consulto  ,  ed  in  questo  mentre 


IO 

cVera  delF  ordinario  volume  5  e  la  sua  faccia 
trova  vasi  rivolta  verso  la  sinfisi  sinistra  • 
Ecco  apparir  frattanto  segni  di  grande 
speranza  ^  la  partoriente  ricomponevasi  5  le 
sincopi  ,  il  freddo  sudore  ed  II  vomito 
cessavano  .  Ma  ciò  nondimeno  avvedendomi 
che  il  parto  non  potea  progredire  ,  adibii 
il  forcipe  sulla  rimasta  metà  della  seconda 
testa  ,  e  la  portai  avanti ,  ed  insieme  alla 
terza  oltrepassò  lo  stretto  superiore ,  ma 
arrestaronsi  ambedue  in  vicinanza  dello 
stretto  inferiore  .  Qui  però  mi  riuscì  facile 
amputare  il  rimanente  della  seconda  :  e 
così  restò  sola  V  altra  .  Intanto  mi  avvidi 
che  in  vicinanza  della  medesima  esisteva 
11  n  corpo  rotondo  e  liscio,  che  io  non  potei 
conoscere  allora  qual  parte  si  fosse  .  E 
siccome  mi  persuasi  che  siffatto  corpo 
avrebbe  impedito  il  passaggio  del  capo 
pelle  stretto  ,  così  a  compiersi  il  parto  mi 
era  necessità  votare  il  cranio  e  comprimerlo  . 
E  di  fatto,  ciò  eseguito,  con  un  dito  intro¬ 
dotto  nella  bocca  tirai  il  feto  fuori  del- 
utero  5  e  si  vide  un  corpo  voluminosis¬ 
simo  con  due  colli ,  uno  de’  quali  avea 
sostenuto  due  teste  ,  e  con  tre  arti  tora¬ 
cici  ,  stando  il  terzo  di  essi  dietro  il  dorso, 


vennero  mio  padre  il  sig.  D.r  Arades  ed  il  cav.  prof.  Assai  ini  ; 
il  resultato  delle  nostre  conferenze  ed  osservazioni  si  fu  di 
proseguire  le  operazioni  cominciale  , 


fi 

c  la  di  cui  spalla  assai  grossa  costituiva 
il  corpo  rotondo  di  cui  ho  sopra  parlato  . 

Seguito  il  parto  ,  tentai  la  estrazione  della 
placenta  pel  funicolo  •  ma  non  prestandosi 
a  venir  fuori  ,  volle  prudenza  non  estrarla 
forzatamente  :  e  però  falte  delle  injezioni 
di  acqua  fresca  nella  vena  oinbellicale , 
giusta  i  consigli  del  signor  Mojon  (i)  ,  no 
rimisi  la  estrazione  ad  un  secondo  tempo  . 

Intanto  i  piu  felici  successi  coronarono 
la  fi  ne  di  questo  laboriosissimo  parto  ,  poi¬ 
ché  la  notte  susseguente  venne  fuori  la 
placenta  colla  massima  facilità  ,  tirandola 
lievemente  pel  funicolo^  e  in  tal  guisa 
sparirono  i  cattivi  sintomi  ,  che  già  ritor¬ 
nati  avean  fatto  dubitare  nuovamente  della 
vita  della  puerpera,  la  quale  campata  dal 
pericolo,  dopo  lunga  malattia  (2)  ,  pervenne 
al  suo  ordinario  stato  di  salute  . 

E  qui  carierebbe  in  acconcio,  ornatissimi 
Accademici  ,  il  divisare  le  mostruosità  del 
feto:  ma  per  ora  mi  sia  permesso  che  alla 
•storia  del  fatto  soggiunga  talune  riflessioni 
sulla  impossibilità  di  potersi  compiere  na¬ 
turalmente  tal  parto  ^  e  però  le  anomalie 

(1)  L'  efficacia  di  r|ijeifo  mezzo  per  distaccare  la  placenta 
dall’utero  oggi  è  confermata  da  numerosi  fatti  ;  ed  oltre  a 
quelli  rapportati  da  Calderon  e  Ilaiin  ,  se  ne  leggono  nel 
Àlercurio  delle  Se.  Med.  marzo  e  aprile  1826.  Nell’  Osser- 
yatore  Med.  num  xii  an.  iv,  giugno  1826,  e  nurn.  xv  an.  v, 
agosto  1827.  Nell'  Esculopio  del  Tevere  num.  x,  i83o  ec. 

(2)  Metrite  e  gastro-enterite  . 
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i3el  mostro,  per  essere  numerosissime,  le 
verrò  a  descrivere  nella  relazione  ana¬ 
tomica  . 

Egli  è  fuori  di  dubbio,  o  Signori,  che 
il  numero  e  la  posizione  delle  teste  del 
feto  non  permetteano  che  il  parto  si  fosse 
disbrigato  da  se*^  mentre  se  una  tra  esse 
superò  gli  stretti  era  impossibile  che  le  altre 
due  attraversarli  avessero  potuto,  attesoché 
nella  prima  era  il  collo  normale  e  regolare 
la  positura  • 

Ma  esistendo  le  altre  due  in  unico  collo 
congiunte  si  vede  bene  che  V  una  non 
poteasi  presentare  allo  stretto  superiore 
div  isa  dall’  altra  ,  come  ne^  casi  di  feti  bi¬ 
cefali  per  lo  più  avviene  (i)  ,  ma  bensì 

(i)  Mi  si  permetta  di  fare  la  seguente  osservazione: 
M.r  Baudelocque  parlando  del  parto  di  feto  bicefalo  dice  ; 
è  impossibile  che  due  teste  di  un  fanciullo  cosi  conformato 
s’  impegnino  nello  stesso  tempo  quando  si  presentano  in  primo 
luogo  ,  sia  che  il  parlo  si  operi  naturalmente  o  no  ,  una  di 
esse  si  rovescia  sempre  sul  tronco  mentre  ,  l’altra  discende. 
T.  3  §  191^6  pag-  ^40,  Or  il  caso  che  vengo  di  esporre  ci 
fa  vedere  che  è  possibile  impegnarsi  nello  stesso  tempo  due 
leste  di  un  fanciullo  ,  laddove  son  queste  congiunte  in  unico 
collo  .  E  qui  giova  rapportare  che  mesi  sono  nel  Comune 
di  Motta  venne  alla  luce  naturalmente  un  fanciullo  avente 
due  leste  unite  nel  medesimo  collo ,  eziandio  nelle  facce 
lateralmente;  come  pure  ambedue  erano  mancanti  dell’osso 
parietale  destro  ,  per  ove  1’  encefalo  faceva  ernia  .  Per  tanto 
può  considerarsi,  che  la  mancanza  della  metà  delle  facce, 
e  la  defìcietiza  de’  parietali  facevano  i  diametri  di  queste  due 
teste  non  superiori  a  quelli  della  pelvi;  e  quindi  malgrado 
la  loro  unione  in  unico  collo,  potè  seguire  il  parto  senza 
soccorsi  dell’arte.  Questo  fatto  mi  è  stato  comunicato  dal 
sig.  doU.  Salvadore  Barbagallo-Pitlà  che  pubblicherà  i  ri-' 
suUainenti  delle  sue  osservazioni  sulle  inuormalilà  del  feto. 


artibeclue  nello  stesso  tempo  avvicinarvisi 
ed  unitniiiente  trascorrerlo  •  Pur  ciò  iioa 
potea  alLlto  avvenire’,  cliè  i  diametri  di 
ambe  le  teste  ,  per  esser  queste  talmente 
nel  collo  congiunte  da  restar  sempre  mai 
parallele  ,  venivano  a  costituirsi  come  uni¬ 
ci  e  quindi  la  estensione  risultando  il 
doppio  della  ordinaria  ,  ne  nasceva  tra  essi , 
ed  i  diametri  jìelviani  sproporzione  ecces¬ 
siva  .  Avvegnaché  il  trasverso  biparietale 
in  luogo  di  tre  pollici  e  mezzo  trovavasi 
sette*,  vale  a  dire  lungi  di  avere  un  pollice 
e  mezzo  meno  del  trasverso  dello  stretto 
su(>eriore  della  pelvi  ,  aveane  anzi  due 
davvantagio .  Epperò  le  due  teste  non  po- 
teario  in  modo  alcuno  attraversare  da  se 
questo  diametro  trasverso  pel  via  no  di  cin¬ 
que  pollici  :  conciossiachè  nè  la  terza ,  nò 
la  quarta  ,  nè  qualunque  altra  posizione , 
in  cui  le  teste  si  fossero  trovate  ,  influire 
I  poteano  ad  agevolarne  il  passaggio.  Ciò  mo- 
i  stra  la  necessità  de^  soccorsi  dell"  arte,  cliiari- 
j  sce  che  questa  colle  semplici  manovre  ostetri- 
I  che  rimediar  non  vi  poteva  e  stabilisce  in 
!  fine  che  queste  dirette  esser  doveano  a  ri- 
1  durre  il  volume  di  esse  due  teste  assai 
1  minore  di  quanto  lo  era,  onde  trovarsi  le 
:  loro  dimensioni  in  rapporto  con  quelle 
;>  de"  pelvlanl  diametri.  A  quest"  oggetto  il 
1  più  pronto  mezzo  che  baite  presentava  era 
V  encefalotornia  .  Tuttavolta  questa  opera- 


li  ,  ; 

zione  salvar  non  polca  la  partoriente  ^  poi¬ 
ché  sovrastandole  la  perdita  della  vita  j  ed 
essendo  T  utero  inerte,  solamente  vantaggiare 
si  potea  cól  togliere  per  intero  e  sollecita¬ 
mente  r  ostacolo  al  parto  .  Ma  votare  V  en¬ 
cefalo  e  comprimere  il  cranio  non  liasta- 
*vano  per  soddisfare  alU  uno  e  all  altro  bi¬ 
sogno:  perciocché  se  le  teste  diminuivano  in 
volume,  acquistavano  però  forme  irregolari, 
divenivano  alUm  gate  e  presentavano  sempre 
punti  di  ostacolo  a  compiersi  il  parto  con 
quella  sollecitudine  che  lo  stato  delle  cose  ri¬ 
chiedeva  5  e  quindi  la  morte  della  parto¬ 
riente  ne  dovea  avvenire  .  Ecco  pertanto  la 
necessità  di  togliere  delb  intutto  le  due 
teste  recidendone  il  collo,  ed  il  bisogno  di 
sminuire  la  terza  per  trovarsi  accompagnata 
da  una  spalla  assai  voluminosa  e  fuori  di 
posizione  normale  nel  dorso  . 

Questo  processo  di  operazioni ,  che  era 
consigliato  dalla  necessità  e  dalla  ragione, 
giustificato  venne  dal  più  felice  successo  : 
che  la  causa  impediente  11  parto  sollecita¬ 
mente  e  deir  i atutto  fu  tolta  ,  e  questo 
in  fine  felicemente  compiuto  (i)  .  Per  tutto 

(i)  E  COSI  avverato  sì  è  quanto  dice  M.r  Maygrìer 
parlando  di  simili  parti  j  son  queste  le  sue  parole  che  for¬ 
mano  uno  de’  migliori  precetti  per  incoraggiare  i’  ostetricante 
in  questi  casi ,  che  a  prima  vista  sembrano  irreparabih  : 
«  Il  est  aussi  d’ observation  que  ces  parties  ,  que  leur  poids 
»  eulraiue  verj  T  ouverture  pelvieuue  ,  sout  ausii  celle»  que 
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ciò  mi  credo  che  il  caso  avvenuto  non  è 
da  lasciarsi  nelT  obblio ,  o  forse  in  altri 
simili  j)otrà  esso  giovare  .  Vero  si  è  che 
stabilirsi  con  positivi  precetti  la  condotta 
che  r  ostetricante  tener  debba  ne^  casi  di 
inostniosilà  è  cosa  lropi)o  difficile  •  ma  pur 
tuttavia  ,  le  osservazioni  raccogliendosi  dei 
parli  di  feti  mostruosi  ,  V  arte  non  potrà 
forse  un  giorno  pervenire  ad  assegnarne 
le  regole  ?  Si  è  per  questo  che  ho  vo¬ 
luto  soininetterlo  a  ([uelli  tra  di  voi , 
ornatissimi  Accademici  ,  che  si  occupano 
de'  progressi  delle  mediche  scienze  ,  e  per 
registrare  eziandio  nella  storia  ostetrica  un 
fatto  di  più.  che  addimostra  la  utilità  somma 
dell'  arte  sublime  di  raccogliere  i  parti  j 
mentre  fu  coi  mezzi  da  essa  indicati  (i)^ 


on  retrouve  le  plus  ordinariemcnt  ver»  ledélroit  superieur, 
»(jirelle»  ne  peuvent  francliir  a’ cause  de  leur  volume 
»  excessif.  L' indicalion  dans  l’un  et  1’ aulre  cas ,  u’est 
»  point  embarassanle  ;  on  peut  iiièrne  avancer  que  ces  sorles 
>•  d’ accoucheinens  soni  exticmemenl  faciles  aussitòl  que 
M  r  obsiacle  qui  s’  opposail  ^  leur  terininaison  a’  eie  enleve  . 
a  Novel.  Demonslr.  d’accauch.iy  livr.  pag.  G7.  Paris  1826. » 

(1)  E  qui  giova  far  rilevare  la  semplicità  di  (juesli 
rnezzi ,  o  per  meglio  dirla  il  pochissimo  numero  degli  stru- 
ineiiti  adoprati .  Imperocché  io  mi  servii  di  un  bistorino  e 
del  forcipe^  e  le  mani  mi  valsero  più  di  ogni  altro.  Ciò 
j  vaglia  per  quelle  donne  che  a  causa  dell’  orrore  agli  stru- 

'  menti  abborriscono  il  raccoglitore,  e  vanno  a  cercare  i  soi- 

I  leciti  aiuti  in  siffatti  casi  da  una  donna  imperila  nell’  arte  ; 

cd  il  professore  poi  viene  adibito  s\  tardi  ,  che  esaurite  ie 
forze  della  natura  e  faticato  oltremodo  1’  organismo  ,  la  par¬ 
toriente  soccomber  deve.  E  per  far  vie  meglio  rilevare  sii - 
falla  semplicità  ueli§  operaiioui  oslcliicie  ,  irascrivo  qui  le 
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che  io  toglier  potei  la  partoriente  alle  mor¬ 
tali  agonie  ,  e  restituirla  salva  ai  parenti^ 
allo  sposo  ed  alla  società  . 

SECONDA  PARTE 

Anatomia  del  feto 

Si  rara  mostruosità  meritava  le  più 
accurate  osservazioni  5  e  per  vero  T  esterno 
del  feto  faceva  emergere  bene  le  considera¬ 
bili  anomalie  che  all’ interno  esister  dovea- 
DO  •  Per  lo  che  nella  sala  anatomica  dello 
spedale  di  Marta  ne  impresi  Pesame, 
a  cui  assistettero  molti  distinti  professori, 
che  quivi  portaronsi  per  osservarlo  .  Ira- 
pertanto,  onde  esporre  con  chiarezza  le 
osservazioni  ,  ho  creduto  darle  Y  ordine 
seguente  :  1,  esame  esterno  ,  ove  descriverò 
lo  esterno  del  corpo:  2,  esame  interno, 
ove  darò  particolarizzati  ragguagli  del  to¬ 
race  e  de’  visceri  ivi  contenuti  ^  dell’  addo¬ 
lcine  e  delle  sue  interiora;  dei  sistemi  ar- 


parole  del  prelodato  M.r  Maygrier ,  e  le  traduco  cosi:  «i 
»  tempi  son  cambiati  5  la  pratica  de’  partì  ,  altre  volte  si 
»  complicata  ne''suoi  mezzi,  sì  spaventevole  soprattutto  pegli 
ì)  strumenti  di  cui  si  servivano  gli  osteiricanti ,  ha  subito  ai 
»  nostri  giorni  miglioramenti  molto  salutari.  Grazie  ai  lumi 
»  che  i  progressi  della  chirurgia  in  generale  e  della  ostetricia 
»  in  particolare  hanno  sparso  sopra  quest’ ultima  parte  del- 
))  Parte,  il  numero  degli  strumenti  ,  singolarmente  diminuito^ 
»>  si  limita  oggi  a’  piu  judispeasabili .  Liyr.  xix  pag, 
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terioso  ,  venoso  ,  nervoso ,  muscolare  ej 
osseo  . 

1.  ESAME  ESTERNO 

Le  forme  esterne  rappresentavano  un 
feto  mostruoso  per  eccesso  di  parti  :  e  ]>ro- 
pria mente  risultava  da  un  tronco  assai  grosso 
con  due  colli,  tre  teste,  tre  arti  suj)eriori, 
due  interiori  ed  un  solo  apparecchio  esterno 
genito  -  orinifero  mascliile(  ved.  F.  i.  ) 
Tra  il  tronco  ,  e  le  quattro  membra  (  ec¬ 
cettuato  il  quinto  esistente  nel  dorso) 
notavasi  disproporzione  ^  cliò  le  prime  esi¬ 
stevano  in  regola  ,  ed  il  secondo  al  con¬ 
trario  era  grosso  il  dop()io  del  consueto  . 
Quindi  la  dimensione  in  grossezza  era 
uguale  a  quella  di  lunghezza  5  cosicché  i 
due  jnani  laterali  del  tronco  erano  uguali 
alla  distanza  dal  pube  al  jugulo  .  Le  teste  ^ 
sebbene  due  recise  e  ridotte  in  pezzi  , 
qualmente  dissi  nella  relazione  ostetrica , 
ciò  non  di  meno  da’  pezzi  raccolti  ben  si 
rilevò  avere  tutte  e  tre  l'  ugual  volume 
proprio  di  un  feto  ottimestre  ,  esser  for¬ 
nite  di  tutti  gli  organi  ,  trovarsi  V  una  di¬ 
visa  dall^  altra  ,  e  continuarsi  la  sinistra 
col  proprio  suo  collo  ,  e  la  inedia  di  unita 
alla  terza  con  unico  e  grosso  collo  . 

Nel  torace  osservavasi  che  le  due  metà 
mancavano  dell’ ordinaria  simmetria,  essen¬ 
do  la  destra  più  larga  della  sinistra  ^  nella 
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prima  vi  si  scorgev^ano  due  mammelle  ed 
una  soltanto  nell’  altra  metà  .  Il  volume 
del  basso  ventre  era  considerabile  ,  O  per 
meglio  dilla  il  doppio  dell’  ordinario  j  e 
V  ombellico  unico  • 

Nel  dorso  vi  si  osservavano  due  linee  me¬ 
diane,  ed  un’  arto  (ved*F.  b)«  Cosi  gli  arti 
toracici  erano  tre,  due  posti  alPordinario  sito, 
il  terzo  nel  dorso  e  propriamente  in  vici¬ 
nanza  de’  due  colli ,  ed  aveva  poca  ana¬ 
logia  colla  regolare  conformazione  degli 
ordinari  J  che  era  più  grosso  e  più  corto , 
la  dilezione  non  seguiva  la  linea  verticale 
restando  itimdzato,  e  la  mano  era  doppia, 
comunque  siffatta  doppiezza  trova  vasi  in- 
completa  5  poiché  esistevano  due  palme  ,  e 
Ire  diti  per  ciascheduna,  cioè  ,  due  podici  , 
due  indici  e  due  medi  *  Gli  arti  addomi¬ 
nali  esistevano  nelle  forme  consuete  . 

Da  quanto  ho  esposto  si  può  considerare 
r  intiero  corpo  in  tre  sezioni^  e  nella  prima 
o  superiore  tutte  le  parti  sono  triplici  , 
nella  media  doppie  ,  nella  inferiore  uniche  . 
Le  tre  teste  ed  i  tre  colli  rappresentano 
le  prime  ^  il  tronco  e  gli  arti  toracici  co¬ 
stituiscono  le  seconde,  mentre  il  primo 
ravvisasi  doppio  nel  volume  ,  nella  man¬ 
canza  di  simmetria  laterale  del  torace  e 
nelle  due  linee  mediane  al  dorso  ^  ed  i 
secondi ,  ©èsia  gli  arti  evidentemente  sono 
doppi  ^  perchè  V  arto  dorsale  contiene  il 


quarto 5  di  talché  in  quest’arto  e  per  la 
grossezza  e  per  la  posizione  vi  possiamo 
ravvisare  V  arto  destro  del  tronco  sinistro, 
ed  il  sinistro  dell" altro.  Finalmente  T  ap¬ 
parecchio  genito-orinifero  esterno  unico  , 
ed  i  membri  addominali  anche  unici  for¬ 
mano  le  parli  della  terza  sezione  .  Da  ciò 
ne  conseguita  che  tra  la  sezione  superiore 
e  la  inferiore  non  evvi  alcuna  analogia  ; 
perclocclià  la  prima  pella  sovrabbondanza 
delle  parti  esiste  nel  piu  imperfetto  stato 
innormale,  mentre  la  seconda  pel  regolare 
numero  delle  parti  trovasi  nel  perfetto  stato 
normale  .  La  sezione  media  però ,  sebbene 
è  in  normale  pel  volume  ,  tutta  fiata  si 
avvicina  più  alla  sezione  inferiore  che  alla 
superiore.  Cosi  lo  stato  innormale  esterno 
svanisce  a  misura  che  si  allontana  dalla 
sezione  superiore  ,  mentre  esiste  nella  mas¬ 
sima  energia  nelle  teste  e  ne’  colli  ^  meno 
negli  arti  ,  de’  quali  due  soltanto  mostrano 
anomalie  5  ])oco  meno  nel  torace  ^  pochis¬ 
simo  nelle  regioni  superiori  del  basso-ventre  } 
niente  perfine  nelle  regioni  inferiori,  e 
negli  arti  addominali  (0  • 


(i)  Le  ditiicnsioni  del  corpo  erano  così: 

Dalla  spalla  destra  alla  sinistra . 9  poll.Parig. 

Dalla  spalla  destra  al  braccio  dorsale...  3  »  » 

Da  questo  braccio  alla  spalla  sinistra...  3  »  » 

Da  un  banco  all’ altro .  8  weSlinee 

Dallo  spazio  iulerinedio  ai  due  colli  sino 

al  pube  . . . .  8  »  e  4  ® 

Pe«i)  di  tutto  il  corpo  senza  le  teste .  12  libre  . 
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ir.  esame  interno 

3.  Osseroazioni  nel  torace  , 
nei  suoi  oisceri  • 

11  torace  per  V  ampiezza  non  men  che 
per  un  prolungaménto  membranoso  che  vi 
esisteva  ^  puossi  considerare  doppio  ,  ma 
i  due  toraci  non  avevano  la  uguale  dimen¬ 
sione  ^  giacche  la  destra  era  più  larga  della 
sinistra.  Siffatto  prolungamenlo  ,  da  cui 
le  due  cavità  restavano  divise  ,  chiaramente 
osservavasi  essere  ripiegamento  delle  pleure, 
verticalmente  posto  nella  linea  mediana , 
e  che  anteriormente  allo  sterno  aderivasi  , 
posteriormente  ad  un  bordo  cartilaginoso 
formato  dalle  costole  ,  che  a  suo  luogo 
descriverò  ,  superiormente  colle  due  clavi¬ 
cole  del  braccio  dorsale  ,  inferiormente 
col  diaframma  . 

In  ciascuna  cavità  contenevasi  un  media¬ 
stino  5  un  lobo  della  glandola  timo ,  l  ap¬ 
parecchio  respiratorio  ,  il  cuore  ec. 

Mediastini  .  Non  presentavano  alcuno 
vizio  ^  e  le  adesioni  loro  erano  al  consueto  « 
Quindi  un  solo  sterno,  ed  un  solo  diaframma 
servivano  pelle  adesioni  de’ tre  mediastini  . 

Timo  .  Questa  glandola  offriva  tre  lobi 
due  de’  quali  si  portavano  ai  mediastini , 
ed  il  terzo  a  cui  gli  altri  due  congiungevansi 
era  situato  nel  prolungamento  descritto  . 


Apparecchio  respiratorio  destro  ;  ossia 
del  lato  ooa  due  teste.  Le  laringi  erano 
(Ine  ,  ed  unica  la  trachea  ^  stantecliè  dal- 
r  una  e  V  altra  laringe  non  seguivano  che 
])OchI  anelli  cartilaginei  ,  il  rimanente  [)oi 
di  ambedue  le  trachee  ri  un  iva  usi  con  risul¬ 
tarne  unica  trachea  ,  evidentemente  più. 
sviluppata  deir  altra  sinistra  .  I  polmoni 
])erò  presentavano  anomalia  soltanto  nella 
grossezza  e  nella  divisione  de^  lobi  ,  essendo 
il  sinistro  diviso  in  tre  ,  ed  in  (piattro  il 
destro  . 

Apparecchio  respiratorio  sinistro  .  Era 
tutto  in  regola  ^  i  polmoni  contenevano 
aria ,  conciossiacliè  spettavano  alla  testa 
sinistra  che  si  presentò  la  prima  alla  vulva  , 
e  vi  restò  per  più  giorni  . 

Cuore  destro  .  Il  pericardio  e  la  posizione 
erano  in  regola  ^  ma  [)erò  il  seno  destro 
insieinemente  alla  orecchietta  corrisponden¬ 
te  presentavano  un  chiarissimo  vizio  di 
conformazione^  ed  esse  erano  a  guisa  di 
un  sacco  della  lunghezza  di  otto  linee  e 
del  diametro  di  (jnattro  circa  (ved.  E.  3.  c). 

Cuore  sinistro  .  Tutto  nello  stato  nor¬ 
male  . 

Noi  paragonammo  allora  sul  cadavere 
questi  due  cuori  tra  loro  ,  e  ne  risultò  che 
il  volume  del  destro  era  superiore  al  sini¬ 
stro  5  il  che  dipendeva  non  solo  dall’  ano¬ 
malia  sopradescritta,  ma  pure  dall' ampiezza 
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de'  ventricoli  e  dalle  loro  pareti  sviluppate 
visibilmente  assai  più  dello  stato  normale  • 

II.  Osservazioni  nella  cavita  addominale 

e  ne  suoi  visceri  • 

La  larghezza  della  cavità  era  quasi  II 
doppio  dell'  oidinaria  5  la  lunghezza  però 
era  normale  .  I  muscoli  eran  cinque  paia, 
la  li  nea  alba  troppo  sviluppata  ,  unico 
r  ombellico  . 

Apparecchio  digestivo»  Gli  esofagi  era¬ 
no  tre ,  uno  per  ciascuna  testa  ^  e  pre¬ 
sentavano  la  slessa  anomalia  delle  trachee  . 
L’esofago  della  terza  testa  congiungevasi 
con  quello  della  inedia  in  vicinanza  ove 
seguiva  la  riunione  delle  trachee  5  e  ne 
risultava  unico  destro  esofago  ,  che  poi 
alquanto  sopra  al  cardias  colf  esofago  sini¬ 
stro  riunivasi  5  il  quale  per  tutta  la  sua 
lunghezza  esisteva  nello  stato  normale , 
laddove  il  destro  osservavasi  alquanto  più 
sviluppato  deir  ordinario  .  Il  ventricolo  era 
unico  9  la  sua  posizione  in  regola  ,  e  la 
capacità  evidentemente  più  grande  del 
consueto  .  I  rami  nervosi  sparsi  nelle  tuni¬ 
che  si  osservavano  ad  occhio  nudo  nume¬ 
rosissimi  .  Gl’  intestini  presentavano  la  se¬ 
guente  anomalia:  il  duodeno  era  unico, 
le  sue  dimensioni  regolari  ,  e  nel  fine  della 
sua  porzione  infcriox'e  seguivano  due  canali 


intestinali  ,  ed  erano  due  digiuni  ,  e  due 
ilei  ^  la  posizione  de’  (juali  era  divisa,  mentre 
il  digiuno  ed  ileo  destro  occupavano  ripie¬ 
gali  come  al  solito  la  metà  corri'^pondente 
della  cavità,  e  T  altra  metà  il  digiuno 
ed  ileo  sinistro  5  e  s’ incontravano  tra  loro 
nelle  regioni  medie  dell’  addomine  •  Questi 
intestini  do[)pi  riunivansl  jioco  sopra  la 
valvola  ileo-cecale  ,  e  quindi  il  ceco  ,  colon 
e  retto  erano  unici  :  ma  il  retto  non  si 
a|)riva  alTesterno  essendovi  la  imperforazione 
dell'  ano  (i)  .  Il  mesenterio,  che  abbracciava 
l’Intiero  canale  intestinale,  aveva  tracce 
bastanti  di  doppiezza  sì  nella  sua  consitle- 
rabile  estensione  ,  come  ne’  suoi  vasi  san¬ 
guiferi  dop|)i  e  nelle  adesioni  a  due  colonne 
vertebrali  .  La  milza  ,  il  pancreas  ,  il  fegato 
colla  cisti  fellea  erano  unici  ed  i  primi 
esistevano  senza  alcuna  innormalità  ,  ma 
nel  fegato  osservavasi  il  lobo  di  Spigelio  si 
grande  da  uguagliare  gli  altri  lobi  . 

Apparecchio  orinifero  .  Kra  costituito 
da  un  sol  rene,  da  tre  ureteri  e  da  unica 
vessica  orinaria  •  Il  rene  avente  la  l(->rma 
di  un  ferro  di  cavallo  verticalmente  posto 
apparteneva  alla  metà  sinistra  dell’  addo¬ 
mine ,  ed  era  situalo  alla  terza  vertebra 

(i)  La  lunghezza  di  ciascun  digiuno  ed  ileo  era  quella 
ordinaria  .  La  lurighezzJ  pt)i  dell’  inliero  canale  Inlesliiiale 
compiciivi  gl’ iuteslini  doppii  era  venti  piedi  parigini. 


de  lombi  ;  là  Sua  grandezza  era  quasi  metà 
più  deir  ordinaria ,  e  vi  si  osservavano 
tre  aperture  che  mettevano  in  tre  distinti 
ureteri,  due  de' quali  inferiormente  riuniti 
comunicavano ,  insieme  al  terzo ,  nella 
vessica  orinaria  di  regolare  conformazione  . 

j4pparecchio  genitale  .  Unico  e  senza 
alcuno  precipuo  vizio  • 

iiia  Osseri^azioni  relative  principali 

sistemi . 


1«  SISTEMA  VASCOLARE 

Siccome  le  aorte  erano  due ,  e  ciascu* 
ua  presentava  distribuzioni  arteriali  in- 
normali ,  cosi  per  maggior  chiarezza  mi 
fo  a  descriverle  pai titamente ,  e  prima 
seguirò  le  diramazioni  dell’  aorta  apparte¬ 
nente  al  cuore  destro,  d’onde  la  terza 
testa  e  la  media  ricevevano  i  vasi  ,  aggiun¬ 
gendo  in  seguito  il  sistema  venoso  corri¬ 
spondente  ^  ed  indi  passerò  all’  aorta  sini¬ 
stra  ,  ed  alle  vene  dello  stesso  lato  . 

Aorta  destra  (ved.  F.  4«  )•  La  distri¬ 
buzione  delle  sue  ordinarie  ramificazioni 
nel  tronco  e  negli  arti  presentava  le  se¬ 
guenti  anomalie  :  seguivano  dall’  arco  cin¬ 
que  tronchi  destinati  tre  pella  terza  te¬ 
sta  e  pella  media  (3.  3.  4*)  uno  per  1’  ar¬ 
to  toracico  destro  (i)  ed  il  quinto  per  il 


dorsale  (5)  .  i^ssl  procedevano  cosi  :  la 
carotide  destra  della  terza  testa  (a)  aveva 
r origine  quasi  in  comune  colla  succlavia  de¬ 
stra  (i),  mentre  la  carotide  sinistra  (a)  nasce¬ 
va  dalla  parte  media  dell’  arco.  Pervenuto  tale 
tronco  nella  linea  di  unione  delle  due  colonne 
cervicali,  vi  si  congiungeva  la  carotide  destra 
della  testa  media  (L)  ^  e  la  carotide  sinistra(4) 
di  questa  testa  sorgeva  dalT  arco  stesso,  vicino 
assai  all’  origine  della  succlavia  sinistra  (5)^  e 
la  succlavia  destra  (i)  aveva  origine  immedia¬ 
tamente  dair  arco  dell’aorta  ^  poiché  il  ramo 
innominato  mancava.  La  succlavia  sinistra(5) 
portavasi  all’  arto  dorsale  ,  riunendosi  colla 
succlavia  destra,  di  pertinenza  all’ aorta  sini¬ 
stra,  in  vicinanza  del  capo  dell’ omero  ,  risul¬ 
tandone  un  sol  tronco  del  diametro  evidente¬ 
mente  maggiore  delle  brachiali  degli  arti  ante¬ 
riori  ^  e  al  che  corrispondeva  benanco  la  dop¬ 
piezza  delle  membrane  .  La  stessa  succlavia 
dava  delle  nuove  produzioni  arteriali  che  si 
distribuivano  al  prolungamento  membranoso 
del  torace  ^  il  quale’,  oltre  di  queste  ramifica¬ 
zioni  ,  era  anche  fornito  di  arterie  die  fa- 
cevnn  seguito  delle  intercostali  .  Quindi 
malgrado  il  difetto  della  ordinaria  lunghezza 
del  le  costole  ,  come  a  suo  luogo  dirò,  tu  ita- 
volta  le  arterie  intercostali  col  continuarsi 
nel  nominato  prolungamento  conservavano  la 
loro  normale  estensione  . 

L’  aorta  toracica  era  nello  stato  consueto  , 
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e  r  addominale  mancava  de"  tronchi  se¬ 
guenti  :  lasplenica,  le  capsulari ,  Temul- 
genti  e  le  ureteriche  5  perchè  difettavano 
ancora  gli  organi  ov"  essi  vanno  a  sboccare  • 
Esisteva  la  celiaca  ,  che  dividevasi  in  sole 
due  branche  ,  F  epatica  e  la  coronaria  sto¬ 
matica  5  ed  eranvi  pure  la  mesenterica  su¬ 
periore  e  la  inferiore .  Dappoi  tutto  ciò 
essa  aorta  addominale  destra  si  congiungea 
finalmente  colla  compagna  aorta  sinistra  iu 
vicinanza  della  terza  vertebra  lombare  * 

Sistema  venoso  destro  •  Le  jugulari  su¬ 
perficiali  e  profonde  del  lato  sinistro  della 
terza  testa  riurii varisi  ,  a  similitudine  delle 
carotidi ,  colle  rispettive  jugulari  del  lato 
destro  della  testa  media  5  e  quindi  in  una 
sola  succlavia  ,  la  sinistra  ,  cioè  ,  spettante 
air  arto  posto  nel  dorso  ,  comunicavano  due 
jugulari  esterne  e  due  interne  • 

È  da  notarsi  che  le  due  vene  innominate 
non  venivano  a  riunirsi ,  ma  restando  divise 
davano  nascimento  a  due  vene  cave  supe¬ 
riori  che  sboccavano  separate  nella  con¬ 
sueta  orecchietta  ,  una  anteriormente ,  po¬ 
steriormente  r  altra ,  restando  fra  di  esse 
r  arco  deli’  aorta  . 

Notavasi  nella  cava  addominale  la  defi¬ 
cienza  delle  vene  corrispondenti  a  quei 
tronchi  dell’aorta  che  non  esistevano,  ed 
inoltre  la  medesima  vena  riuuivasi  colla 
cava  addominale  sinistra  • 


'Arterie  e  K^ene  pohnonali  destre  .  Soltan¬ 
to  vi  si  osservò  che  il  numero  de’  loro 
tronchi  era  conforme  a  quello  de’  lobi ,  e 
la  capacità  di  esse  era  chiarissimamenle 
più  grande  di  quella  delle  arterie  e  vene 
polmonali  del  lato  opposto  con  unica  testa  . 

Aorta  sinistra  .  La  più  considerevole 
innormaUtà  dell’  aorta  sinistra  era  la  man¬ 
canza  deir  epatica  ,  della  coronaria  stoma¬ 
tica  e  delle  capsulari  •  ed  in  essa  stavano 
soltanto  la  splenica  ,  la  capsulare  e  la 
emulgente  mentre  esiste van  la  milza  ed  il 
rene  unico .  Tale  aorta  produceva  pure 
la  mesenterica  suj)eriore  e  la  inferiore,  e 
do[)o  riuni vaii  ,  siccome  accennai  ,  col- 
r  aorta  destra  in  vicinanza  della  terza  ver¬ 
tebra  lombare  ,  seguendone  uniche  iliache 
primitive  .  È  utile  intanto  avvertire  die  la 
succlavia  di  questo  lato  produceva  le  stesse 
ramificazioni  dell’  altra  pel  prolungamento 
membranoso  ;  e  che  le  intercostali  a  siiiib 
litudine  delle  altre  intercostali  descritte  con¬ 
tinuava  nsi  -, 

Sistema  venoso  sinistro  .  In  generale  il 
vizio  più  considerevole  era  la  deficienza  dei 
tronchi  venosi  ,  simile  a  quella  de’  tronchi 
del  sistema  aortico  di  questo  lato  :  ma  le 
vene  degli  arti  esistevano  in  regola  ^  e  cosi 
pure  trovavansi  le  arterie  e  le  vene  pol- 
monali  • 


Arterie  e  vene  ombellicali .  Si  trovarono 
al  consueto  (i). 

Da  quanto  abbiamo  esposto  sin  qui  ne 
emerge ,  che  tra  i  visceri  toracici  del  lato 
destro  con  due  teste  e  quelle  dell’  altro 
con  una,  ed  i  rispettivi  sisteini  vascolari 
avvi  analogia  ^  poiché  lo  sviluppo  non 
ordinario  delle  arterie  polmonali  ,  dell’  aorta 
e  del  cuore  del  lato  medesimo  coincide 
con  quello  de"  corrispondenti  polmoni  ac¬ 
cresciuti  di  lobi  e  degli  organi  encefalici 
doppi  ^  laddove  lo  stato  dell’aorta  sinistra 
è  ordinario  ed  a  similitudine  di  quello 
dell’  encefalo  e  de’  polmoni  a  corrispon¬ 
denza  .  Questa  analogia  di  conformazione 
è  più  patente  nella  metà  inferiore  del  tron¬ 
co  ^  ed  essa  quivi  non  solamente  trovasi 
tra  visceri  ed  arterie  ,  ma  pure  tra  arterie 
ed  arterie  •  Di  fatti  non  solo  osservasi 
l’organico  sviluppo  egualmente  normale  in 
amendue  le  aorte  e  cave ,  ma  trovasi  ezian¬ 
dio  costante  regolarità  nel  produrre  V  una 
e  r  altra  aorta  e  cava  1’  ordinario  numero 
de’  tronchi  pei  visceri  addominali  5  poiché 
le  arterie  che  difettavano  nell’  una  erano 

fi)  Si  dee  notare  che  la  placenta  era  unica;  ma  le  sue 
dimensioni  erano  quasi  il  doppio  deile  ordinarie  .  Pure  erano 
unici  il  corion  e  T  amnios ,  e  vi  è  luogo  a  credere  che 
quest’  ultima  membrana  esisteva  disgiunta  dalla  prima  ;  d«p« 
poiché  essa  venne  fuori  sedici  giorni  dopo  la  espulsione  della 
placenta  e  del  corion  . 


supplite  cl.i  quelle  fornite  dalP  altra  .  Quindi 
malgrado  die  1"  una  e  T  altra  aorta  e  cava 
erari  mancanti  chi  più  chi  meno  di  tronchi 
arteriosi  e  venosi ,  purtiitlavia  i  visceri  ad¬ 
dominali  non  eran  privi  ne  soprabbonda¬ 
vano  di  arterie  e  di  vene  . 

E  per  vero  che  non  ne  mancavano  Io 
dimostra  anche  il  mesenterio ,  il  quale 
doppio  e  con  intestini  in  parte  doppi, 
era  fornito  di  tronchi  arteriosi  e  venosi 
])nre  dojipì ,  che  non  ne  soprabbondavano 
j)oi  lo  dimostra  il  fegato  ,  il  ventricolo  e 
la  milza  unici  e  con  uniche  arterie  e  vene  , 
malgrado  che  le  aorte  e  le  cave  erano 
rloppie  .  Inoltre  è  da  notarsi  che  la  de¬ 
ficienza  di  qualche  arteria  si  riferiva  a 
quella  di  un’organo^  cosicché  la  non 
esistenza  delle  capsulari  ed  emulgenti  destre* 
era  congiunta  con  la  mancanza  de’  visceri 
a  cui  spettano  ► 

III.  Sistema  nervoso 
1 .  Ner^i  ortranici 

o 

Plessi  .  Nel  basso  ventre  si  osservava  che 
i  ])lessi  nervosi  corrispondenti  alla  linea 
mediana  erano  sviluppati  oltremodo  ,  in 
I  guisachè  il  plesso  solare,  il  coronario  sto- 
I  matico ,  il  mesenterico  superiore  ed  infe¬ 
riore  erano  sparsi  da  si  numerose  ramifi- 
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cazioni  che  confondevansi  tra  loro  pren¬ 
dendo  in  tal  guisa  la  forma  di  un’  intreccio 
nervoso  continuato  e  di  troppo  esteso  .  Il 
ganglio  semi-lunare  era  unico  ,  e  gli  altri 
plessi  laterali  esistenti ,  T  epatico,  cioè,  e 
lo  Splenico  si  osservavano  poco  pronunziati 
rispetto  al  primi  .  Nel  torace  i  plessi  ner¬ 
vosi  erano  raddoppiati;  ed  il  pulmonico 
destro,  o  del  Iato  con  due  teste,  presen¬ 
tava  una  notabile  circostanza  ,  chè  esso  pel 
considerevole  numero  de^rami  nervosi  av- 
vicinavasi  assai  allo  sviluppo  de^  plessi  ner¬ 
vosi  addominali  mediani ,  e  perciò  differiva 
dal  pulmonico  sinistro  esistente  nelle  ordi¬ 
narie  forme 

Merspi  trisplacnici ,  e  pncumo-gasirici . 
Lateralmente  a  ciascnn’asse  spinale  esisteva¬ 
no  quattro  cordoni  nervosi  costituenti  i 
pneumo-gastrici  e  trisplacnici  ;  e  quei  del- 
F  asse  spinale  sinistro  ,  che  si  portavano 
alla  unica  testa,  si  osservavano  nelle  con¬ 
suete  forme  dappoiché  i  loro  plessi  e 
gangli  nel  torace  e  nel  collo  presentavano 
lo  stato  ordinario  .  Quelli  poi  delf  asse 
spinale  destro  giungevano  alle  due  teste  ; 
e  propriamente  il  pneumo-gastrlco  e  tri- 
splacnico  destro  pervenivano  al  solo  lato 
esterno  del  collo  della  testa  media  ,  mentre 
r  altro  pneumo-gastrico  e  trisplacnico  por¬ 
tava  nsi  al  solo  lato  esterno  del  collo  della 
testa  compagna*  Inoltre  in  quest’^asse  spi- 
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naie  destro  erano  notabili  altri  due  cordoni 
nervosi  di  grossezza  uguale  a  quella  dei 
quattro  sopra  descritti  .  I  (filali  nervi  os- 
servavansi  percorrere  uno  snlTesofago  late- 
rabnente,  e  baltro  tra  cfuesto  e  la  trachea  j 
ed  il  primo  ^  posto  più  supeificiale,  Colle 
sue  radici  al  ventricolo  conliniiavasi,  ed  il 
secondo  f)iù  profondo,  passando  tra  un  pic¬ 
ciolo  spazio  della  porzione  del  diaframma  at¬ 
taccata  al  bordo  cartilaginoso  (ved*F.  5.  ) 

formato  dalle  costole ,  confondevasi  coi 
jilessi  mediani  addominali  ^  e  finalmente 
pervenuti  amendtie  alla  riunione  delle  due 
colonne  cervicali  ognuno  diveniva  doppio, 
ed  un  tronco  dirigevasi  al  lato  interno  della 
terza  testa,  T  altro  al  Iato  pure  interno 
del  collo  della  testa  media  .  SI  osservava 
di  [)iù  ogni  tronco  continuarsi  con  i  rami 
nervosi  che  venivano  da' due  laringi^  ma 
la  recisione  ostetrica  del  collo  aveva  de¬ 
strutte  troppo  cfueste  parti ,  per  potersi 
con  chiarezza  conoscere  la  continuazione  di 
rami  siffat.ti  .  Questi  cordoni  nervosi  si 
possono  considerare  come  i  pneumo-gastrici 
laterali  interni  di  tutte  e  due  le  teste  con¬ 
giunte  in  un  sol  collo  e  devesi  notare 
che  esistevano  a  similitudine  de'  sistemi 
j osseo,  muscolare  e  vascolare,  vale  adire 
1  in  riunione  tra  loro  con  risultarne  unici 
1  tronchi  .  Da  questi  due  tronchi  interni  si 
•  possono  far  dipendere  la  considerevole  di- 


tamazione  nervosa  nel  ventricolo,  e  la 
innormale  estensione  de^  plessi  mediani  ad¬ 
dominali  e  toracici  destri  . 

Nervi  collaterali  spinali .  Erano  raddop¬ 
piati  ,  esistendo  a  ciascun  lato  degli  assi 
spino*cefalici  i  gangli  e  le  consuete  ramifi¬ 
cazioni  intercostali  .  È  da  tenersi  in  con¬ 
siderazione  ,  che  i  nervi  di  ciascun  lato 
interno  delle  colonne  vertebrali  ,  malgrado 
che  le  corrispondenti  costole  ed  i  muscoli  in¬ 
tercostali  erano  incompleti,  continuavansi 
purluttavia,  a  guisa  delle  arterie,  nel  prolun¬ 
gamento  membranoso  del  torace.  Di  più  è  da 
considerarsi,  che  i  nervi  sacrali  posteriori  dei 
lati  corrispondenti  deMue  ossi  sacri  consi^ 
stavano  in  poche  ramificazioni  di  brevissima 
estensione  ,  mancando  gli  arti  ne"  quali  do- 
vevansi  continuare  .  All"  arto  posteriore  , 
si  portavano  doppi  plessi  ,  che  esistevano 
divisi  fin  sotto  le  clavicole  ed  il  capo  del- 
F  omero  ^  ed  in  seguito  i  tronchi  nervosi 
dell"  uno  e  1"  altro  plesso  riunivansi  tra  loro  , 
ma  riuscì  difficilissimo  poterli  compieta- 
mente  sezionare  • 

Midolle  spinali .  Osservossi  soltanto  che 
ì  cordoni  delF  asse  midollare  cervicale  ap¬ 
partenente  alla  terza  testa  unica,  e  quelli 
spettanti  alla  media  confusi  tra  loro  coii- 
tinuavansi  nell’  unico  canale  rachidiano  5 
che  non  fu  sezionato  per  non  destruggersi 
lo  scheletro  . 


IV.  Sistema  muscolaue 


33. 


Muscoli  de^  due  colli  cori  giunti.  Ciascuno 
collo  era  fornito  eli  muscoli  ^  senoncliò  (juelll 
esistenti  al  lato  esterno  eli  ogni  cullo  erano 
])erletlamente  nello  stato  noriiialtì  ,  al  con¬ 
trario  i  muscoli  eie’ lati  interni  comparivano 
imperfettamente  sviluppali  .  Poicliò  ,  essen¬ 
do  lo  colonne  cervicali  (juasi  per  tutta 
l’estensione  ira  esse  congiurile,  venivano 
quineli  i  muscoli  elell’  uno  e  (JeU’  altro  lato 
a  confondersi  tra  loro  ,  e  ad  essere  man¬ 
canti  della  consueta  larghezza  :  e  (jnt*sto 
difetto  e  confusione  hen  chiari  notavansi 
si  ne’  muscoli  laterali  anteriori  come  nei 
])OslerI(.ri  .  Pure  è  da  osservarsi  che  cia¬ 
scuna  cop|)ia  de’  sterno-ioidei  ,  e  sterno- 
tiro-ioidei  appartenente  al  respettivo  collo 
aveva  in  comune  le  sue  adesioni  inferiori 
nella  sola  metà  destra  dell’  unico,  sebbene 
larghissimo,  sterno^  mentre  superiormente 
porlavansl  divise  alle  laringi  ,  Aderivansi 
del  pari  a  questa  metà  destra  del  minu- 
Lrio  sternale  i  sterno-cleido-mastoidei  late¬ 
rali  esterni  di  ciascun  collo ,  laddove  i 
laterali  iiiterni  di  unità  agli  altri  vicini 
muscoli  arrestavansi  nel  congiungimento 
de’  due  colli  .  I  muscoli  del  collo  sinistro 
con  unica  testa  esistevano  nello  stato  con¬ 
sueto  ,  ed  altaccavansi  alla  corrispoiiderue 
m:tà  dello  sterno  . 
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Muscoli  del  torace  .  Nel  torace  vi  erano 
due  soli  ^rau  peUorali,  sotto  i  quali  stavano 
i  |)iccoli  ;  tutti  e  quattro  appartenevano  ai 
due  arti  toracici,  e  le  loro  forme  erano 
ijoimali  . 

Però  erano  notabili  altri  due  muscoli 
che  distintamente  si  attaccavano  alla  metà 
superiore  dello  sterno,  e  poi  si  estendevano 
per  tutta  la  lunghezza  delle  clavicole  del- 
l’arlo  [)ostei iole  fino  al  capo  dell' omero  suo 
ed  alle  apofìsi  acromiali  delle  corrispondenti 
scapole  ,  e  le  forme  de’  quali  erano  troppo 
irre^olaii,  potendosi  considerare  come  due 
incompleti  pettorali  (costo-clavicolari). 

Muscoli  del  dorso.  Ai  due  lati  di  ciascuno 
asse  spinale  esistevano  i  muscoli  consueti  ^ 
quindi  erano  questi  tutti  raddoppiati  . 

Muscoli  degli  orti  toracici  ,  ed  addo^ 
rninali  .  Erano  nello  stato  normale  ^  eccet¬ 
tuati  però  i  muscoli  dell’ arto  posteriore, 
die  descrivei'ò  appresso  in  comune  colle 
ossa  corrispondenti  , 

Diaframma  .  La  sua  larghezza  era 
ragguardevole:  e  per  avere  esso  i  consueti 
prolungamenti  raddoppiati  ,  cioè  per  cia¬ 
scuna  colonna  vertebrale,  e  per  trovarsi 
con  due  distinte  aperture  atte  al  passagio 
degli  es<^faghi,  si  può  considerare  come 
dop|>io  quantunque  dalla  disposizione  delle 
libbre  non  rilevavasi  traccia  alcuna  di  ad¬ 
doppi  amento  . 


V.  Sistema  osseo 


T.  Ossa  primitìi^e  del  tronco 

Colonne  ^^ertchrali  (vcd.  F.  f).  a  b).  Pre¬ 
sentavano  le  se^nenti  anOnialic:  i  due  assi  era¬ 
no  curvali  di  fianco  ,  in  niodoclie  la  conca- 
viià  deir  uno  guardava  (|utdla  delP  altro,  e 
può  dirsi  die  imitava  no  i  laini  di  una  iperbo¬ 
le  .  La  colonna  destra  nella  sua  por/jone 
cervicale  (  malgrado  ('he  era  stata  recisa  per 
le  operazioni  oslel  i  icin*  )  ,  era  loi  inata  da 
nn^  eccedente  nniinuo  di  vertebre  ,  che 
costituivano  quasi  due  colonne  cervi(!ali 
destinate  a  so^leneie  le  due  leste  di  (pieslo 
lato  ,  Nel  rimanente  V  intiero  asse  conte¬ 
neva  il  consueto  nurneio  delle  vertebre  , 
aventi  queste  le  (ornui  regolari  ,  e  seguendo 
a  ciascuno  asso  1'  osso  sacro  .  Le  |)orzioni 
cervicali  del  lato  destro  esistevano  nel  se¬ 
guente  n)0(lo  ;  le  vertebre  dell’  una  e  del- 
r  altra  erano  tra  esse  riunite,  anzi  confnse^^) 
I  pezzi  ossei  costituenti  ciascuna  vertebra 
erano  distaccati  tra  loro,  ed  uniti  soliamo 
da  una  bandeletta  cai tilaginosa  .  Può  dirsi  , 
che  ({uesta  pai  te  delb  asse  spinoso  trova  vasi 
nello  stato  di  ossificazione  imperletta,  e 
che  ,  selibene  i  pezzi  ossei  erano  doppi  , 
ciò  non  din^eno  alcuni  ira  questi  ,  e  |)ro- 
])riamente  c[uelli  de'  lati  che  si  coincideva¬ 
no  ,  esistevano  assai  incompleti  nella  esten¬ 
sione  .  In  *  conseguenza  di  ciò  il  canale  di 


ciascuna  era  diviso  da  c[uello  dell’  altra 
mercè  un  setto  intermedio  cartilaginoso  • 
Questo  è  tutto  quello  che  vi  si  potè  notare; 
avendo  del  resto  la  recisione  in  pai  te  de¬ 
strutta  cjuesla  porzione  dell’  asse  rachidiano  . 

Il  rimanente  di  ciascuna  colonna  veite- 
brale  aveva  la  uguale  ordinaria  estensione, 
essendo  il  numero  e  le  forme  delle  veitebre 
nello  stato  normale;  ed  ambe  avevano 
r  osso  sacro  ,  come  sopra  si  disse  . 

Bacino  .  Quindi  il  bacino  presentava  un 
vizio  nella  sua  metà  posteriore  ,  perchè  vi 
esistevano  due  sacri  ,  e  quattro  ilei  ,  e 
soltanto  due  ischi  e  due  ossa  del  pube  .  De¬ 
gl’  ilei  due  erano  incom|;leti  nella  e.^tensione, 
e  questi  erano  appunto  epuelli  che  tra  loro  si 
univano  per  cartilagine(\ ed.  F.  5.  e)  .  Da 
questo  addop])iamento  de’  sacri  ed  ilei  ne 
resultava  ,  che  le  dimensioni  de’  diametri 
del  bacino  erano  più  estesi  del  consueto  . 


2.  Ossa  del  tronco  secondarie 

*  t 

Sterno  e  costole  .  Lo  sterno  era  consi¬ 
derevole  pella  larghezza  ;  e  vi  si  scorgevano 
sette  nodi  ossei  ,  tre  de’  quali  più  grandi 
erano  nella  linea  mediana  .  La  cartilagine 
tifoidea  era  unica  •  Nel  manubrio  troppo 
largo  vi  si  articolavano  quattro  clavicole, 
cioè  due  ne’  margini  laterali,  e  due  nel 
superiore  ;  e  le  prime  appartenevano  agli 
arti  normali ,  le  altre  all’  arto  posteriore  . 


Queste  uldnie  saranno  qui  appresso  de- 
sci  iue  . 

Le  costole  erano  ventidiie  per  ciascuna 
colonna  vertebrale^  ossia  undici  pel  lato 
di  oonuna •  De  vesi  notare»  j)erò,  die  quelle 
dtd  lato  interno  di  ciascun"  asse  erano  in- 
conì])lete  nella  estensione,  sendo  metà  dello 
stato  ordinario^  e  ciò  proveniva  dalla  unio¬ 
ne  per  cartilagine  ,  die  ciascuna  costola 
di  un  Iato  aveva  con  quella  ddf  altro  ^  ed 
essendo  tulli  i  ()unti  di  unione  aUjuanto 
ingrossati  venivano-iid  unirsi  recipiocanien- 
te  ^  e  cosi  ne  risultava  il  bordo  spinoso, 
in  cni  aderiva  il  [ìiolungaiuento  inenibra- 
noso  de"  due  foraci  (veti.  F.  5.  d)  , 

Da  quanto  abbiamo  esposto  si  detege 
con  chiarezza  la  esistenza  di  due  scheletri  , 
€  r  unione  cartilagino^'a  Ira  loro  in  due  parli, 
cioè  nelle  costole  e  ne"  bdcini  ^  c  di  nna  tei  za 
colonna  cervicale  nebo  stato  rudimentale. 

Ossi  e  7717/ scoli  dell  a 7 io  dorsale  .  Le 
ossa  della  spalla  ,  le  scapole  cioè  e  le  cla¬ 
vicole  ,  erano  do|)|)ie5  e  le  pi  ime  rimane¬ 
vano  nell’ ordinaiia  posizione^  ed  eran  le 
seconde  al  contrario  5  poiché  trovan  dosi 
1’  arto  dietro  al  dorso  ,  erano  state  traspor¬ 
tate  in  una  direzione  longitudinale  di  avanti 
in  dietro,  formando  cosi  un"  angolo  acuto 
colle  clavicole  degli  arti  toracici  ,  i  (jnali 
esistevano  nell’  ordinaria  posizione  orizon- 
tale  ,  Le  forme  esterne  de’ie  clavicole 
dell’  arto  posteriore  differivano  alquanto 
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(Jalle  consuele  ^  cliè  esse  erano  pochis^^imo 
curvate  ,  e  il  loro  corpo  non  era  rotondo  , 
ma  schiacciato  e  largo  .  Essendo  doppi  gli 
ossi  della  spalla  i  suoi  muscoli  anche  eran 
doppi  5  e  proj)i iamenie  eran  tali  quelli  che 
dalla  scapola  si  portavano  al  capo  dell^  ome¬ 
ro.  Qiìesto  era  unico  ,  le  sue  forme  nor¬ 
mali,  e  i  suoi  innscoli  non  avevano  alcuno 
aspetto  di  duplicità  .  Gli  ossi  dell’  a  va  li¬ 
braccio  erano  tre  ,  due  ue  quali  sembra¬ 
vano  avere  la  consueta  ccmiormazione  ,  e 
il  terzo  era  troppo  esile(f),  I  suoi  muscoli 
esistevano  assai  confusi  ^  e  malgrado  che 
la  loro  picciolezza  e  confusione  non  per¬ 
mise  una  com [lieta  dissezione,  pur  non  di 
manco  si  osservarono  due  rotimdi  pronatori, 
due  cubitali  esterni,  due  quadiati  pronatori. 
I  muscoli  della  mano  s’ intende  bene  essere 
doppi,  così  essendo  ancora  T  intiera  dispo¬ 
sizione  di  quest’  ultima  parte  dell’  avan- 
braccio  (  *  ) 

SUNTO 

—  «■  i  I 

Dalle  d  cttagllate  osservazioni  si  può 
dedurre  che  la  triplice  divisione  ,  tracciata 
nell’  esterno  del  corpo  (pag.  2114  )  ,  si  può 

(i)  Esseticìo  la  spalla  coslituita  da  due  processi  acro- 
miaìi ,  e  da  due  estremila  omerali  delle  cdavicole  ,  ed  i  mu¬ 
scoli  della  sles<:a  essendo  doppi  ne  risultava  una  spalla  di 
rilevatile  grossezza  e  capace  di  costituire  q^uelì’ eminenza 
lolondu  rappoilata  nella  relazione  ostetrica  , 


anc  he  scoprire  nclT  interno  ,  essendovi  vi- 
sihilissinia  analogia  Ira  il  ninnerò  delle  parli 
e.steuie  e  ipifllo  delle  cavità  Sj)la(:niclie  . 
l>i  tallo  le  Ire  leste,  e  i  tre  culli  coinci¬ 
dono  con  ire  laringi,  tre  esofaghi,  tre  cop- 
])ie  di  nervi  e  di  vasi,  di  apparecchi  mu¬ 
scolari  e  di  colonne  cervicali  ,  ed  abbiamo 
CO"!  le  |)arti  trij)licaie  della  prima  sezione  . 

I  due  cuori ,  le  due  aorte  e  cave  ,  i  due 
apparecclji  respiratori!,  i  due  mediastini , 
gb  intesiifii  gracili  doppi  ,  il  mesenterio 
assai  esteso  e  con  doppi  vasi  sanguigni  , 
r  eccessivo  svibippo  del  diaframma  e  dei 
jdessi  nervosi  addominali,  sono  tutti  analoghi 
allo  raddi>ppiamento  ilelle  linee  mediane 
del  dorso,  a  (piello  del  torace  e  degli  arti 
superiori  ^  e  (póndi  di  unita  a  (jneste  parti 
esterne  formano  gli  organi  duj)licali  della 
seconda  sezione  . 

Inoltre  dal  considerare  con  più  di  atten¬ 
zione  le  bornie  de"  descritii  apparecchi  ri¬ 
levasi  ,  che  lo  stalo  di  triplicità  della  ])rima 
sezione  diminuisce  gradatamente^  poiché, 
come  abbiamo  veduto  ,  esso  esiste  nella 
massima  energia  nelle  teste  e  ne’  colli  ^  e 
poco  meno  ne’  visceri  del  torace  ,  i  (jnali 
soltanto  ])i  esenta  no  qualche  traccia  di  tri- 
j)lic:tà  [itilo  sviluppo  del  cuore  destro  colla 
orecchlttla  sinistra  ,  e  nel  iiuinei’o  eccessivo 
de"  lobi  polmonali  pure  destri  ;  pocliissmio 
ne"  visceri  addominali  i  quali  ,  essendo  in 


parie  onici  ed  in  parte  doppi  ^  si  allonta¬ 
nano  perciò  anche  dallo  stato  di  raddop- 
piattiento^  niente  finalmente  negli  arti  in¬ 
feriori  e  nell’  apparecchio  genitale  urinifero  , 
dell’  intutto  unici  . 

Da  tutto  ciò  rilevasi  che  il  mostro  di 
coi  trattasi  resulta  da  tre  germi  incomple¬ 
tamente  svilupi'ati ,  a  causa  ,  forse  ,  del¬ 
la  placenta,  che  per  essere  stata  unica 
e  di  tale  dimensione  da  non  poter  abbrac¬ 
ciare  tre  embrioni  ,  li  compresso  siftatta- 
«tetile  che  tra  loro  riunironsi  -,  e  quindi  la 
maggior  parte  degli  organi  scambievolmente 
si  fUserOi  E  siccome  l’embrione  medio  re¬ 
stava  compresso  assai  piu  de  due  lateiali, 
così  del  primo  svilnpposi  intera  la  sola 
testa  j  ed  alquanti  rudimenti  degli  organi 
toracici  .  Ond’  è  da  inferirne  che  ,  se  1^  an- 
zidetla  causa  non  esistea  ,  la  donna  di  cui 
si  è  discorso  avrebbe  partorito  tre  figli  j  e 
comechè  i  concepimenti  a  tal  numero  sono 
j-ari,  rarissime ,  poi ,  deggiou  essere  le 
mostruosità  tricefale  5  e  per  tanto  il  caso 
sopra  esposto  non  può  non  interessare  le 
ricerche  di  coloro  che  si  occupano  dei 
progressi  della  fisiologia  e  dell’  anatomia 

lilosofica  (1)  » 


(\)  Si  consultino  a  qneslo  rigiinnlo  le  riflessioni 
anatoUoo-fisiologicIie  ohe  l’egregio  medico  e  natural.sta 
Simior  G.  A.  Galv.igni  'a  aegimilo  alia  memoria  ostelnoa 
ed  auatculica ,  Voi.  vnl  dògli  Ani  dell’ Acoad.  Gioeaia. 
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